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Primo importante risultato per la parità nel lavoro 

Quasi tutte donne in lista 
per 260 assunzioni alla Fiat 

La massiccia prevalenza femminile dovuta alla unificazione delle liste di col
locamento - Tentativi di discriminazione - L'intervento di partiti e sindacati 

Le indagini sul tragico scontro vicino alla sezione del Tuscolano 

Non è del carabiniere il colpo 
che ha ucciso il terzo missino ? 
Secondo gli esperti fu raggiunto da un calibro 7,65, mentre il capitano Sivori sparò con due pistole calibro 9 
Telefonata anonima alla redazione del « Tirreno »: « Per i fatti di Roma uccideremo un carabiniere e un comunista» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La legge che vieta 
qualsiasi discriminazione tra 
donne e uomini in materia di 
lavoro, recentemente approva
ta dal Parlamento, sta affron
tando a Torino il primo im
pegnativo banco di prova. 

Perché proprio a Torino? 
Per due motivi. Intanto per
ché Torino è la prima gran
de città in cui. applicando la 
legge, sono state unificate le 
liste dei disoccupati iscritti 
all'ufficio di collocamento, eli
minando ogni distinzione fon
data sul sesso. Si tratta già 
di un importante risultato, do
vuto alla pressione esercitata 
dalle commissioni femminili 
dei partiti, in primo luogo del 
PCI. dall'UDI e dal coordina
mento intercategoriale donne 
COINCISI. I;II.. 

Inoltre, l'economia torinese 
sta attraversando una fase 
contraddittoria. Vi sono indu
strie (come la Fiat e in genere 
quelle legate all'automobile) 
che riaprono le assunzioni, 
anche se in misura limitata e 
insufficiente a colmare lo 
stesso « turnover ». Perdura 
invece una crisi pesante pro
prio in settori, come l'indu
stria tessile e dell'abbiglia
mento. a prevalente mae
stranza femminile, col perico
lo che altre donne si aggiun
gano alle migliaia già espulse 
negli anni scorsi da attività 
produttive. 

Le nuove liste di colloca
mento unificate riflettono que
ste contraddizioni. Gli iscritti 
alle liste ordinarie sono cir
ca 23 mila (relativamente me

no clie in altre città) e di 
questi un po' più di metà, cir
ca il mila, sono donne. La 
stessa pro|)or/ione si ha tra 
i 10.500 giovani iscritti nelle 
liste speciali. Ma il fenome
no più appariscente è che le 
donne figurano massicciamen
te in testa alle graduatorie: 
sono la quasi totalità fra i 
primi 500 nomi delle liste or
dinarie, proprio perché mol
tissime donne attendono da 
mesi invano un'offerta di la
voro. 

K" in questa situazione che 
è nato il « caso Fiat ». Il 3 
gennaio l'industria dell'auto 
ha presentato domanda nume
rica per 260 assunzioni, così 
suddivise: 1!).» por lo stabili
mento di Mirafiori (di cui 
25 alle grandi presse e ITO in 
lastratura. pomiciatura, appli
ca/ione dell'antironibo e ca
bine di verniciatura a spruz
zo). 55 per lo stabilimento di 
Itivalta (circa metà alle gran 
di presse e metà in lastra-
tura) e 10 alla sezione pro-
sidea (recuperi di materiali 
ferrosi). 

Attualmente sono in corso le 
« chiamate » per 200 dei 260 
posti e. stando alla legge ed 
alle graduatorie, dovrebbero 
essere occupati in prevalen
za da donne. Ma subito ci si 
è trovati di fronte ad un'in
sidiosa campagna propagan
distica. in cui si sosteneva 
che i posti di lavoro offerti 
dalla Fiat erano massacranti , 
nocivi alla salute del tutto 
inadatti alle donne, che per
ciò sarebbero state scar tate 
in massa alla visita medica 
di assunzione. 

Alcuni gruppi femministi I 
autonomi hanno accusato la j 
Fiat di '< sciovinismo ». Ma at- i 
tribuire all'industria di Agnel- j 
li tendenze « antifemministe » 1 
o « femministe » è come dis- • 
ser tare sul sesso degli ange- ' 
li. La Fiat è una multinazio- j 
naie che segue sempre le re- j 
gole della convenienza e del ' 
profitto. Nel 1968. quando il ! 
mercato dell'auto « t irava » e | 
la manodopera scarseggiava, i 
assunse centinaia di donne a i 
Mirafiori e Rivalta. Oggi in
vece la Fiat discrimina non | 
solo le donne: per esempio j 
gli invalidi assunti per legge, : 
che spesso vengono assegna- j 
ti a lavori gravosi per costrin- j 
gerii ad autolicenziarsi. \ 

Molto più politico è stato J 
invece il comportamento del- j 
le commissioni femminili dei 
partiti e dei sindacati. Per le i 
visite mediche fatte dalla • 
stessa Fiat, è stato organi/.- j 
zato un controllo rigoroso. 
per accertare che le donne 
respinte non superino la me- I 
dia degli scartati , che è del I 
15-18 per cento. Inoltre è sta- . 
ta rilanciata l'iniziativa per | 
ottenere che le visite di as- i 
sunzione non siano più fatte ! 
dall 'azienda, ma dai servizi • 
degli enti locali o da loro j 
designati, come la clinica del ! 
lavoro. | 

Più complesso è il discorso I 
sulla gravosità del lavoro. E' ì 
falso che tutti i 260 posti of- [ 
ferti dalla Fiat siano troppo [ 
pesanti, ma una sessantina ' 
effettivamente lo sono. Alle ' 
grandi presse si rischia di 
diventare sordi. In lastratu
ra si devono manovrare le 

pesanti saldatrici pensili, tra 
fumi e turbinii di scintille 
che investono l'o/ieraio. il 
quale ha solo la vista protet
ta da occhialoni. In pomicia
tura poi si lavora tra getti 
d 'acqua che inzuppano - gli 
abiti per otto ore di fila, con 
macchine per lisciare la ver
nice di fondo delle auto che 
trasmettono vibrazioni a tut
to il corpo. 

Ma si tratta di lavori gra
vosi non >=olo per le donne, 
ma per tutti. In pomiciatura 
la Fiat aveva assunto un an
no fa un centinaio di operai: 
dopo una settimana l'assen
teismo aveva raggiunto livel
li dell'80 per cento e dopo 
un mese quasi tutti si erano 
licenziati. 

In auesti reparti , l'unica 
prospettiva valida è la bat
taglia che da tempo il movi
mento operaio conduce per 
modifica'e l'organizzazione 
del lavoro: risultati importan
ti si sono ottenuti anche nel
l'ultimo accordo Fiat (« iso
le » per il montaggio dei mo
tori, sistemi di verniciatura 
automatici. « robogate » in la
s t ra tura . ecc.). 

Nel caso delle donne che 
saranno assunte, c 'è poi un 
impegno preciso dei consigli 
di fabbrica di Mirafiori e Ri
valta. per affrontare il pro
blema in termini di mobilità 
in tutti i reparti (e non solo 
in quelli indicati nella richie
sta Fiat) per al largare le 
mansioni cui adibire mano
dopera femminile. 

Michele Costa 

ROMA ~ Il proiettile che 
ferì a morte il missino Ste
fano Recchioni durante lo 
scontro a fuoco tra neofasci
sti e carabinieri avvenun la 
sera dell'8 gennaio vicino alla 
sezione di via Acca Larenzìa 
non sarebbe partito dalla pi
stola del capitano Eduardo 
Sivori, come invece sembrava 
in un primo tempo. A questa 
conclusione sarebbero giunti 
gli investigatori impegnati a 
far luce sul tragico episodio. 
che segui di due ore — come 

si ricorderà — il barbaro as- ! 
sassinio dei giovani missini > 
Franco Bigonzetti e Franco- i 
sco Ciawitta. Non si tratta 
ancora dei risultati della pe- , 
rizia balistica, ma di un pri- j 
mo esame sommario del prò- 1 
iettile che oolpì Recchioni alla j 
fronte. Secondo gli esperti si 
tratterebbe di una pallottola 
calibro 7.65. Questo esclude
rebbe che il colpo sia stato 
sparato dal capitano dei ca
rabinieri Sivori — secondo 
gli investigatori — poiché l'uf-

Benedetto, Fabrizietto, l'elmetto 
Nella pagina dedicata al 

dibattito. Lotta continua ha 
pubblicato ieri due interventi 
contrapposti: quello di un 
Benedetto, che si dichiara 
contrario all'uccisione dei fa
scisti. e quello di un Fabri
zietto. die tìicevcrsa è favo
revole. Dice Benedetto: chi 
lotta contro i mostri deve 
fare attenzione a non diven
tare egli stesso un mostro. 
Risponde Fabrizietto: « io mi 
seyito di rivendicare come pa
trimonio del movimento di 
classe antifascista l'uccisione 
dei due fascisti Biganzetti e 
Ciavatta ». Benedetto si sfor
za di tenere il discorso sul 
registro ideale e morale, par
lando di valori umani che 
non possono essere ridotti a 
merce, ina sempre sullo sfon
do di una inquietante glorifi
cazione della morte. Fabri
zietto invece vuoi fare il po
litico, aggrappandosi alla tesi 
secondo cui il MSI sarebbe 
ormai avviato alla clandesti
nità, cerca solo lo scontro 

militare, e quindi gli va data 
una risposta militare « ai 
rilassimi livelli di durezza ». 

Bene. Ma come risponde la 
redazione del giornale, come 
orienta — questo sarebbe il 
suo dovere elementare — i 
suoi giovani lettori su un te
ma tanto delicato'' Xel solito 
modo equivoco e reticente. 
Parla della necessità di « rom
pere le pietrificazioni e gli 
arroccamenti difensivi che 
condizionano così fortemente 
il dibattito e le scelte prati-
che dei compagni ». Afferma 
che col ritornello « siamo in 
guerra » non si può giustifica
re tutto. Ma poi alla fine fa 
suo quel ritornello rovinoso, 
in un crescendo impressio
nante e perfino grottesco di 
termini attuiti al vocabola
rio bellico: i fronti, la guerra, 
non cedere, arrendersi, colpi
re. combattere, le armi. 

Tra il duro Fabrizietto e 
l'angelico Benedetto, Lotta 
continua, in sostanza, sceglie 
ancora l'elmetto. 

ficiale fece fuoco con due 
pistole, entrambe di calibro !). 
Resta dunque da accertare 
da quale arma è partito il 
proiettile. 

Ricapitoliamo i fatti. La 
sera di sabato 7 gennaio, co
me si S.Ì. davanti alla se
zione missina di \ la Acca 
Larenzia ci fu il barbaro at
tentato compiuto da sei ter
roristi giovanissimi. 

Quel delitto orrendo innescò 
immediatamente una spirale 
di violenze. Neppure due ore 
più tardi i missini, giunti 
numerosi da altre zone della 
città, scatenarono le prime 
azioni souadristiche nel quar
tiere Tuscolano. 
Quando i militari interven
nero per porre fine alle azioni 
squadristkhe i missini rea
girono lanciando sassi. Par
tirono alcuni candelotti lacri
mogeni. poi. tra le nuvole 
bianche che avevano invaso 
le strade, un gruppo di neo
fascisti fece fuoco contro i 
carabinieri. Si era a un passo 
dalla tragedia: il Timeo si fece 
subito incrociato e Stefano 
Recchioni cadde a terra con 
un proiettile nella fronte. Mori 
dopo due giorni. 

Alcuni testimoni, tra i quali 
più di un giornalista, riferi
rono poi di aver visto spa
ra re il capitano dei carabi
nieri Eduardo Sivori. L'uffi
ciale fece fuoco dapprima con 
la sua pistola d 'ordinanza 
(una « Beretta » calibro 0). 
poi l 'arma si inceppò. Allora 
si fece dare la pistola del 
suo autista (un'altra « Be
retta » calibro 9) e sparò 

altri colpi contro i missini 
che si intravvedevano tra i 
gas lacrimogeni. Da questa 
ricostruzione dei fatti gli in
quirenti dedussero subito che 
Stefano Recchioni era stato 
colpito dal capitano Sivori. 
Ora. invece, l'inchiesta rico
mincia daccapo. 

* * * 

La sezione missina di via 
Acca Larenzia. chiusa dal 
questore di Roma dopo i raid 
a colpi di pistola compiuti 
dai fascisti la sera di martedì 
scorso, è stata riaperta. La 
grave decisione è stata presa 
ieri mattina dalla Procura 
della Repubblica. 

Ieri intanto è stato ritro-
\a to . in seguito a una telefo
nata anonima giunta all'agen
zia di stampa ANSA, in una 
cabina telefonica di piazza 
BainMz/a. un delirante volan
tino della organizzazione fa
scista * Nuclei armati rivolu
zionari » in cui si dice che 
le sedi delle organizzazioni di 
sinistra saranno chiuse « con 
il piombo delle fucilate >. 
Sempre ieri, a Pisa, uno sco
nosciuto ha telefonato alla 
redazione locale del quoti
diano i Tirreno » annunciando 
che in seguito ai fatti di Ro
ma « vorranno uccisi un cara
biniere e un comunista >. 

SOCIAL-FASCISMO 
Ci sia consentita una con

fessione in chiare autocriti
ca. Arci amo esitato, memori 
della misera sorte toccata a 
Paolo Spriano ma prima di 
lui a tanti di noi, accusati 
di « scomunicare » ogni vol
ta che ci siamo azzardati a 
dissentire da qualche espo
nente del radicalsocialismo: 
essi soli essendo gli alfieri 
dei dissenso, al punto tale 
die il dissenso da loro è co
sa intollerabile. Aleramo e-
sitato. Poi ci siamo detti clic 
non c'era nulla di male se 
avessimo mosso una qualche 
obiezione alla tesi di Giorgio 
Bocca (mutuata dal diretto
re generale della Confinali-
stria) secondo cui il terrori
smo sarebbe figlio della legge 

sulla disoccupazione giovanile. 
I nostri argomenti ci sembra
vano forti: in fondo questa 
teglie opera solo da pochi me
si, in fondo se hi cajisa del 
terrorismo fosse la disoccupa 
z'one (tesi peraltro discutibi
lissima) la colpa piuttosto che 
di una )egge che tenta di porvi 
riparo sarebbe di chi ha orga
nizzato l'economia italiana in 
modo tale da creare tanti di
soccupati. E così abbiamo o 
sato. Abbiamo dissentito dal 
<r libertario ». dal radicai so
cialista, da Giorgio Bocca. 
Puntuale è arrivata la sua ri
sposta: lo abbiamo insultato: 
peggio — polemizzando con 
lui — abbiamo dato prova di 
essere ritornati alla teoria del 
social-fascismo. 

Parlano giovani della cooperativa « Avola » 

Pisa: «Come vogliamo lavorare 
200 ettari di terre incolte» 

L'esperienza di 15 studenti e 5 mezzadri - In attesa per l'assegnazione defini
tiva - Coltivazione di cereali e allevamento - Novecento agricoltori associati 

Dal nostro inviato 
PISA — < L'operativa o co
mune agricola? ». La doman
da è provocatoria e riceve la 
risposta che si merita: « Nes
suno ha mai parlato di « co
mune ». noi la terra la vo
gliamo far produrre in coo
perativa. che è cosa ben di
versa ». 

Primo incontro con i gio
vani della cooperativa « Avo
la » — intorno ad un tavolo 
— nell'ufficio dell'assessore 
provinciale all 'agricoltura di 
Pisa compagno Simoncini. 
Sono 15 studenti e laureati 
tutti iscritti alle facoltà di 
agraria e veterinaria dell'ate
neo pisano; tra essi quattro 
ragazze, e anche il presidente 
della cooperativa è una ra
gazza. Ma non siamo solo 
noi. tengono a sottolineare. 
Alla iniziativa si sono associa
ti anche cinque mezzadri che 
lavorano nelle terre dove 
dovrebbe sorgere l'azienda. 

Venti soci dunque, per una 
cooperativa che si è costitui
ta ufficialmente nell'aprile 
dello scorso anno e che po
trebbe cominciare a lavorare 
in tempi brevi se le terre 
richieste saranno assegnate 
senza ulteriori indugi. 

Idee chiare : l'azienda è de
finita come « seminativa ad 

Mancini chiede 
un rinvio del 

congresso del PSI 
ROMA — Ventuno membri 
del Comita to centrale del 
PSI , aderent i alle posizioni 
dell 'on. Mancini, hanno in
viato al presidente del par
t i to . Pie t ro Nenni, una let
tera che viene pubblicata que
s ta ma t t ina dall 'Avanti!. in 
cui spiegano le ragioni della 
r ichiesta di r inviare all'au
t u n n o 11 congresso socialista. 
previsto per il prossimo me
se di marzo. 

Gli esponenti manciniani 
( t ra gli a l t r i , lo stesso Man
cini. Balzamo. Landolfi, Cas
sola. Caldoro e Neri) si rivol
gono a Nenni nella lettera 
«come garan te e responsabi
le del cara t te re unitario del 
d ibat t i to e della dialettica in
terni » al par t i to e motivano 
la loro richiesta richiaman
dosi alla crisi di governo che 
si sta per aprire e che si 
prospet ta — dicono — di non 
facile soluzione. Questi espo
nent i r icordano la scadenza 
delle elezioni amminis t rat ive 
• dei referendum radicali. 

« U n congresso — sostiene 
nella lettera il gruppo man-
ciniano — di cui malgrado i 
precedenti Impegni non si so
n o finora nemmeno ricercate 
le condizioni unitarie, lasce
rebbe il par t i to , per tu t ta la 
dura ta della crisi, privo di 
direzione politica » e « rischie-
rebbe di fornire alibi a chi 
vuole impedire e ral lentare 
la soluzione politica.» della 

indirizzo zootecnico cerealico
lo a conduzione indivisa ». 
Bisogna rispettare la voca
zione del terreno e si dovrà 
partire necessariamente dalla 
produzione di cereali. Ma 
l'obiettivo è più ambizioso: si 
parla di allevamento del be
stiame, in una zona dove il 
patrimonio zootecnico è in 
pauroso decadimento, si ac
cenna ad un intervento nella 
fase di commercializzazione 
dei prodotti, anello cruciale 
nel processo di sviluppo di 
una agricoltura all'altezza dei 
tempi. 

Di tutto questo i giovani 
della cooperativa « Avola » 
parlano con la competenza 
del tecnico e con la passione 
di chi lavora quotidianamen
te su!ia terra . « E' vero — 
intervengono — alcuni di noi 
da tempo prestano opera 
come braccianti in varie a-
ziende. La gente di queste 
campagne ci conosce, il rap
porto è da pari a pari ». 

Ci sono dunque le - basi 
perchè la cooperativa possa 
funzionare, ma oggi non si 
t ra t ta solo di questo e la 
|x>5ta in gioco non è solo 
l'avvio di una esperienza li
mitata negli obiettivi e nelle 
dimensioni. In realtà l'inizia
tiva di questi giovani — e 
non solo loro — ha messo in 
moto un processo più vasto e 
un dibattito sulle prospettive 
dell'agricoltura in provincia 
di Pisa. 

Ripercorriamo la vicenda 
intensa di questi ultimi mesi. 
All'inizio dell'anno la seconda 
conferenza regionale dell'a
gricoltura indica tra gli o-
biettivi il censimento delle 
ter re incolte e mal coltivate; 
a questa opera — che impe
gna in primo luogo la Fe-
dermezzadri — collaborano 
gli stessi giovani che oggi 
fanno parte della cooperativa 
« Avola ». I risultati della in
dagine sono impressionanti: 
nella provincia di Pisa esi
stono migliaia di ettari di 
terra incolta e mal coltivata, 
condotta in maniera precar ia . 
da sempre considerata im
produttiva. 

Le radici dello sfascio sono 
le più diverse: propietari as
senteisti. affitto saltuario. 
polverizzazione della proprie
tà. la rovina di tutto un pa
trimonio di fabbricati rurali . 
Alle porte della città — è 
questo il caso più emblema
tico — l'Opera nazionale 
combattenti gestisce mala
mente l'azienda di Coltano. 
una proprietà di mille ettari 
su cui lavorano solo 13 fa
miglie di braccianti dipen
denti dell 'Ente. 

Insieme alla cooperativa 
* Avola ». altre esperienze as
sociative — vecchie o appena 
costituite — chiedono la ter
r a : quasi 900 agricoltori, riu
niti in otto cooperative, ri
vendicano l'uso di 2.700 et tari 
mal coltivati. Il resto è cro

naca di questi giorni. Nel 
mese di novembre la com
missione prefettizia incaricata 
si è pronunciata sulle richie 
s te relative ad oltre mille et
tari . ha affidato consistenti 
quote di terreno a tre coope
rative. 

Ci sono resistenze? Rispon
de per tutti l 'assessore Si
moncini: e Generalmente si è 
trovato un accordo, anche se 
in alcuni casi t proprietari si 
sono affrettati a lavorare 
quelle terre classificate come 
incolte: interventi in gran 
par te superficiali, diretti a 
mettere la commissione d'in
dagine di fronte a fatti com
piuti. 

Oggi è all 'ordine del giorno 
proprio il più preoccupante 
di questi episodi di resisten
za. Ne parlano i giovani: l'O
pera nazionale combattenti 
ha inviato ai braccianti del
l'azienda di Coltano una let
tera di licenziamento in cui 
viene annunciata, tra l 'altro. 
la possibilità di un ricorso al 
tribunale amministrativo re

gionale contro l'affidamento 
delle terre alla cooperativa 
« Le Rene ». 

Proprio a Coltano — al 
centro dell'azienda agricola 
dell'ente — partecipiamo al 
secondo appuntamento della 
giornata. Negli uffici della 
direzione aziendale ci sono 
tutti: i giovani della coopera
tiva Avola, i braccianti della 
cooperativa e Le Rene ». l 'as
sessore provinciale, rappre
sentanti tecnici della Regione. 

Nel contraddittorio i < vec
chi signori » dell'Opera com
battenti si mostrano reticenti 
e incerti, ma alla fine si di
chiarano disposti a collabo
r a r e : i licenziamenti possono 
essere ridiscussi, niente è an
cora deciso per il ricorso al 
TAR. intanto la cooperativa 
potrà prendere possesso dei 
terreni nei tempi stabiliti. 
Due ore di dibattito e il ri
sultato è soddisfacente. An
che se restano alcuni p r o 
blemi si può andare avanti . 

Flavio Fusi 

Massimo DC 
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Lo spaventazac 

A dieci anni dal terremoto si è manifestato per la ricostruzione 

VENTIMILA IN CORTEO PER IL BELICE 
Per tutta la giornata la Valle bloccata dallo sciopero - 45.000 persone vivono in 
baracche - Costruiti appena 1.300 alloggi - Incontri del PCI con le popolazioni 

A Roma, in una sala del Campidoglio 

Martedì l'assemblea della 
FNSI contro il terrorismo 

Vaste adesioni - Il PCI presente con una delegazione della 
direzione - Lettera di Berlinguer alla Federstampa 

Dal nostro inviato 
S. MARGHERITA BELICE — 
L ' immagine del Belice che 
vuole cancellare definitiva
mente la catastrofe del '68. 
ieri t ra le rovine ancora in
tat te del vecchio centro sto
rico di S. Margheri ta , e r a 
un grande cavallo marrone 
montato da un anziano con-
tad.no. Benedetto Pero, un 
comunista. A p m a . con una 
bandiera rossa fissata alla 
cavalcatura, un imponente 
corteo di 20 mila persone 
che già di primo mattino era
no giunte da tutta la vaile 
per dar vita ad una delle 
più significative mamfestaz.o 
ni per la ricostruzione e la 
rinascita. Per tutta la gior 
nata il Belice si è fermato: 
lo sciopero generale, procla
mato dai sindacati e dai sin
daci dei sedici paesi più gra
vemente colpiti dal sisma di 
dieci anni fa. ha paralizzato 
ogni attività. 

Il senso della rinnovata vo
lontà di lotta si poteva leg
gere nelle decine di cartelli . 
nei volti della gente, sacrifi
cata ancora in pochi metr i 
quadrat i delle case-baracche. 
Ma più di tutto si poteva co
gliere nella convinta consape
volezza che un capitolo nuovo 

si apre per la ricostruzione. 
Il Belice è ad una svolta: 
tanti anni di dure lotte hanno 
strappato le prime conquiste, 
una legge sta consentendo la 
realizzazione delle case . Ma 
non sono tutte rose e fiori. 

Belice anno 1, commentava 
qualcuno al passaggio del 
corteo dei lavoratori, delle 
donne e bamb.ni. di numero
sissimi ragazzi e ragazze che 
nelle lotte per la rinascita 
hanno compiuto le loro più 
importanti esperienze. Dodici 
mesi che hanno per la prima 
volta mes5o in moto il mec
canismo nuo\o che. assegnan
do ai comuni ì 310 miliardi 
stanziati, sta permettendo la 
nascita delle prime abitazioni. 
Pesanti contradd./ioni però 
permangono: 45 mila persone 
in baracca, appena 1300 gli 
alloggi popolari costruiti di
rettamente dallo Stato e con
segnati . scuole terminate ma 
impossibili a frequentare per 
mancanza di servizi. Come 
le elementari di S. Marghe
rita che due bambini. Ga
spare Mule e Francesco Mon
reale. entrambi di 10 anni. 
tanti quanti il terremoto. 
guardano con melanconia 
mentre la fiumana umana 
transita sopra un gigantesco 
viadotto, a poca distanza da 

una delle tre baraccopoli: 
emblematico, stridente con
trasto, uno dei tanti monu
menti allo spreco. 

« Non ce la vogliono dare 
questa scuola —dicono i 
bambini — e pensare che 
c'è pure la palestra >. Loro 
vivono da sempre in baracca. 
in via N numero 4. come 
almeno 3 mila di S. Marghe
rita, uno . dei comuni do\e . 
per un'inqualificabile guerra 
tra gruppi di speculatori pri
vai; locali. la Commissione 
per gli alloggi (l 'amministra
zione è reità dal centro sini
stra) non ha finora appro
vato un solo progetto. Xon 
è cosi in altri centri — Santa 
Ninfa è t ra questi — dove. 
invece, la legge 178 sta mar
ciando e ha potuto consegnare 
già le prime nove case, ad un 
anno esatto dall'in.zio della 
costruzione. 

Il corteo finisce davanti al 
Municipio, anch'esso in lamie
ra . e nella più assoluta com
postezza la gente ascolta il 
comizio. Parlano Gino Man 
fron della Federazione sinda
cale unitaria (e il Belice — 
dice — è ancora un caso na
zionale >). il sindaco di S. 
Margherita, Milano, il segre
tario della Camera del La
voro, Impastato, Gambuzza, 

dirigente della FLM (da Pa
lermo e Trapani sono venute 
delegazioni di operai), il com
pagno Barrile, sindaco di 
Montevago. uno dei centri 
completamente rasi al suolo. 
Barrile ammonisce a non ri
petere scandali, spreco di ri
sorse: e l'unità — aggiunge 
— ci sta facendo vincere, 
siamo ancora a lottare per 
lo sviluppo e la totaie rina
scita >. il nch:amo a questi 
due fondamentali temi — ri
costruzione e sviluppo — è 
stato sottolineato negli incon 
tr: che una foltissima dele-
gaz.one del nostro partito ha 
tenuto in serata in tutti . 
centri terremotati. La dele
gazione era composta da par
lamentari (i compagni P.o 
La Torre. Eugenio Peggio. 
presidente della Commissione 
LL. P P . della Camera. Da
nilo Dani della Commissione 
di vigilanza sul Belice. Gut-
tuso. Bacchi. Miceii. Spataro. 
Fantaci , Giacalone. Russo. 
Vizzini, Arnone. Gueli e Mes-
sana) , dal segretario regio
nale Parisi , Vito Lo Monaco. 
responsabile regionale degli 
enti locali, dai segretari delle 
Federazioni di Trapani e A-
grigento. 

Sergio Sergi 

ROMA — Martedì, nella sala 
della Protomoteca del Cam
pidoglio. si svolgerà la mani
festazione contro il terrori
smo promossa dalla Federa
zione nazionale della stampa. 
Vaste le adesioni di tutte le 
forze democratiche: da quella 
del Comune di Roma annun
ciata da un messaggio del 
sindaco Argan. a quelle della 
DC. del PCI, dei senatori 
comunisti che saranno pre
senti con una delegazione 
composta dagli onorevoli Gi-
glia Tedesco. Enzo Modica, 
Piero Pieralli e Roberto Maf-
fioletti. E ancora: la Con
federazione degli artigiani. la 
Confescrcenti romana, la Con
federazione dei coltivatori. 
amministratori comunali, re
gionali e provinciali, dirigen
ti sindacali, comitati di reda
zione e consigli di fabbrica. 

L'iniziativa della FNSI è 
stata salutata dal compagno 
Enrico Berlinguer — nella let
tera con la quale annuncia 
l'adesione del PCI e la pre
senza di una delegazione della 
direzione alla iniziativa in 
Campidoglio — come un chia
ro segno di coscienza e di 
responsabilità civile e demo
cratica. < II nastro paese — 
aggiunse Berlinauer — sta 
vivendo un momento dram
matico: la salvezza delle sue 
istituzioni democratiche è 
messa a dura prova dall'e-
spandersi di delitti di ogni 
genere che tolcono serenità 
alle fam:glie. m:nacciano la 
convivenza tra : cittadini e 
tendono a scardinare la com
pagine sociale. Ogci è presa 
di mira Roma in modo parti
colare. poiché, colpendo la 
capitale della Repubblica, fa
scisti. provocatori e teppisti 
di ogni colore intendono in
s taurare un clima di intimi
dazione e di paura in tutto 
il paese, da re nuovo fiato 
alle forze della reazione e 
della conservazione, bloccare 
lo sviluppo di una più alta 
solidarietà tra le forze poli
tiche popolari e democrati
che. mettere in crisi le nostre 
libere istituzioni. 

« Una attività giornalistica 
seria, impegnata e una in
formazione corretta, fondate 
sul libero confronto di una 
pluralità di centri, di voci. 
di iniziative sono essenziali 
per la crescita democratica 
del paese, per lo sviluppo 
del suo costume civile, per 
il rinnovamento della società: 
anche per questo terroristi 
e provocatori hanno portato 
il loro attacco contro gior
nalisti e giornali. 

e II PCI — prosegue la let
tera — rinnova la sua piena 
solidarietà a tutti i colpiti ed 
è convinto che il compito più 
urgente di quanti lavorano nei 
giornali, nei periodici, nella 
radio, nella televisione è quel
lo di isolare sempre più, mo
ralmente e politicamente, la 

violenza squadrista e il terro
rismo. di sostenere l'applica
zione rigorosa delle leggi del
la Repubblica e i princìpi 
della Costituzione antifascista 
perchè venga garantito — an
che voi lo avete giustamente 
affermato — assieme al di
ritto al lavoro e alla ciubtizia 
sociale il diritto alla sicu
rezza e alla libertà. 

' « Con questo spirito — con* 
; elude Berlinguer — e riaf-
I fermando la ferma decisione 
| dei comunisti di difendere la 
1 libertà dell'informazione, ade-
' riamo al \ostro appello e 
; parteciperemo alla nianifesta-
j /ione che si terrà martedì in 
' Campidoglio con una delega-
| zione della Direzione del 
. PCI ». 

La Sezione Stampa e Propaganda della direzione del 
PCI ha diffuso questo manifesto e invita le Federazioni 
a riprodurlo: 

INAMMISSIBILE INGERENZA USA NELLE QUE
STIONI INTERNE ITALIANE. 

PIACCIA O NO ALL'AMMINISTRAZIONE CAR
TER LA DEMOCRAZIA E L'AVVENIRE DELL'ITALIA 
DIPENDONO DALLA SOLIDARIETÀ' E DALL'UNI
TA' TRA LE GRANDI FORZE POPOLARI DEL NO
STRO PAESE. 

Petizione popolare 
contro il terrorismo 

BOLOGNA — Il Comitato 
per l'ordine democratico e 
aniifa.scL.sta di Bologna, riu
ni to ieri a Palazzo d'Accur
sio. ha fatto propria l'inizia
tiva di una petizione popo
lare contro il terrorismo e Io 
squadrismo. Nel documento 
approvato al termine della 
riunione ì partiti democrati
ci e i loro movimenti eiova-
ni:i. i sindacati CGIL. CISL. 
UIL. le associazioni partigia
ne. il Comune e la Provincia 
di Bologna, rivolgono a tutt i 
i cit tadini l'appello ad una 

ampia mobilitazione demo
cratica 

La petizione rivendica un 
rinnovato impegno dì tu t t» 
ie istituzioni per contribuire 
a rimuovere le cause della 
crisi e una efficace azione 
delle forze dell'ordine e della 
magistratura per individuare 
e colpire i mandant i e gli 
esecutori de^.i a t ten ta t i e 
degli a t t i di violenza e di 
terrorismo. Si chiede infine 
una più intensa azione di 
prevenzione del terrorismo e 
dello squadrismo e la chiu
sura di tu t t i i covi eversivi. 

Torino: oggi manifestazione 
della « Resistenza europea » 

Il generale 
Veutro nuovo 
Procuratore 

generale militare 
ROMA — II tenente genera
le Vittorio Veutro è il nuovo 
Procuratore generale milita
re. Sostituisce il tenente ge
nerale Ugo Foscolo, nella ri
serva dal 4 novembre scorso 
per raggiunti limiti di età. 
La DC aveva in un primo 
tempo sostenuto il tenente 
generale Saverio Malizia 
(condannato a Catanzaro per 
falsa testimonianza), per poi 
ripiegare su un al tro perso
naggio discusso, il tenente 
generale Sciortino. ma anche 
questo nome veniva infine 
accantonato. 

Il gen. Veutro è na to a Nl-
cosia (Enna> il 28 agosto 

i 1916. 

TORINO — Dopo due giorni 
di confronto i ra i delegati di 
14 paesi europei sui temi dei-
la lotta per la distensione • 
i: disarmo, contro il fasci
smo e il terrorismo politico, 
il convegno della « resisten
za europea » ha approvato 
ieri un appello che sarà dif
fuso a livello mondiale. Il 
documento — mentre condan
na fermamente il terrorismo 
politico e il risorgere della 
violenza fascista — afferma 
la necessità che siano risol
ti con at t i concreti i proble
mi della limitazione degli ar
mament i e il superamento dei 
blocchi militari cont rappos t i 

I temi proposti dal conve
gno sa ranno ripresi s t amane 
al teatro Regio nel corso di 
una grande manifestazione 
popolare. Alla quale interver
ranno gli on.H Ugo La Malfa 
e Giancarlo Pajet ta . lo spa
gnolo De Acevedo. il rappre
sentante di « Cile democrati
co » Homero Julio e il vicepre
sidente dei veterani combat
tenti dell'Urss, Andre j 
netxov. 

http://tad.no
http://aniifa.scL.sta

